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Gli isolani costretti alla divisione della posta (1-1) 

FIORENTINA IMBATTUTA A CAGLIARI 
\ - ' : ' " • • . 

Dopo aver dominato rincontro ed essere passati in van-

faggio con un gran tiro di Rizzo, i padroni di casa sono 

stati raggiunti a 2' dal termine: non meritavano la beffa 
« • 

Nerièha regalatoti 
pareggio ai «viola» 

l'eroe della domenica 
k. & . • 
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CAGLIARI-FIORENTINA 1-1 — ORLANDO segna il goal del 

pareggio per I e viola > (Telefoto) 

Bella prova dei lombardi 

Catania K.O. 
contro il 

Varese (3-0) 
VARESE: Mlniussl; Marcolinl, 

Maroso; Ossola, Beltrami, Soldo; 
Spella, Cucchi, Traspedini, An­
dersen, Vetrano. 

CATANIA: Vavassori; Lampre-
di, Rambaldelli; Michelollf, Ma­
gi, Fantaui; Danova, Biagini, 
Calvanes*, Cinesinho, Facchin. 

ARBITRO: Angonese di Mestre. 
MARCATORI: nel primo tem­

po al T e all'8' Spelta; nella ri­
presa al 28* Andersson. 

NOTE: tempo coperto, terreno 
leggermente allentato, spettato­
ri 10.000. 

Dal nostro inviato 
VARESE. 11. 

I due gol mess i a segno da 
Spelta dopo soli otto minuti 
di g ioco hanno praticamente 
ucciso la partita. In gran par­
te paghi gli uni e rassegnati 
gli altri, l'incontro è subito 
sc ivolato sui binari dell'ordi­
naria amministrazione. Il Va­
rese . c h e a \ c v a iniziato a 
gran carriera , badava ora a 
non scoprirsi più di tanto e 
gli assalt i in massa , che so­
no la sua forza, si vedevano 
sempre più di rado. Da parte 
sua il Catania, col passare dei 
minuti, andava organizzandosi 
in d i fesa , badando maggior­
mente al le marcature , appar­
s e all'inizio assa i approssima­
tive. Ma ciò . ovviamente , to­
glieva "forza e scioltezza al­
l'attacco. c h e assa i raramente 
ha impensierito l'attento Mi­
niass i . 

La partita ha potuto deci­
dersi così presto graz ie ad un 
ottimo forcing iniziale dei 
biancorossi . ma anche per la 
inconsistenza del Catania odier­
no. scialba controfigura della 
squadra impostasi domenica 
scorsa tanto bril lantemente a 
Bergamo. I siculi si sono subi­
to disposti con uno schiera­
m e l o apert iss imo, assoluta­
mente inadeguato per conte­
nere la furia dei biancorossi . 
tutti in ottima forma atleti­
c a e più precisi del solito nei 
passagg i e nel tiro. 

Dopo i due gol insisteva an­
cora per poco il Varese , sciu­
pando con Andersson (che nel­
la foga si scontrava con Spel­
ta togliendogli dal piede una 
palla go l ) , al 14' e al 20'. quan­
do lo s v e d e s e , dopo un'ottima 
fuga sulla s inistra, ciabattava 
malamente a Iato da pochi me 
tri. Ma . ormai i biancorossi 
andavano a m a n o a mano per­
dendo la e grinta » iniziale e 
i loro assalt i erano sempre 
mono convincenti . 
' Nel frattempo il Catania si 

era fatto v ivo al 1 7 . quando 
dopo uno scambio Danova Ci­
nesinho. quest'ult imo • lancia­
va Facchin . preceduto d'un 
soffio da Minuissi. tuffatosi 
alla disperata . 

AI 28' tornavano in cattedra 
i biancorossi . Andersson imbec­
c a v a Cucchi: stop di petto e 
tiro che finiva a lato. Poi era 
Andersson a mandare fuori 
di testa su lancio di Traspedi­
ni e quindi al 38' la seconda 
azione c a t a n e s e : Cinesinho a 
Biagini. c h e « girava » a Fac­
chin. il cui forte tiro coglie­
v a in pieno Beltrami. Infine 
al -12' una bella girata a vo­
lo di Vetrano. su passaggio di 
Ossola, che finiva fra le brac­
cia dell 'appostato Vavassori . 

Nel la ripresa il gioco era 
ancor più monotono. I varesi­
ni perdevano la buona mira e 
le poche occasioni c h e riusci­
vano a creare le sciupavano. 
Il Catania cercava il gol della 
bandiera, ma senza troppo af­
fannarsi . Tentava Facchin al 
15. ma era fermato con una 
acrobatica rovesciata da Mar-
colini. poi un minuto dopo Bel­
trami dev iava in corner di te­
sta . un forte tiro a rete di 
Rambaldell i . Quindi al 19' An 
dersson si esibiva in una ser­
pentina seminando gli avver­
sari come birilli, poi tirava dal 
l imite: fuori di niente. 

Al 28' la terza rete bianco-
rossa : Michelotti sgambet tava 
Traspedmi: punizione dalla 
striscia del l 'area di rigore ca­
tanese tirata da Vetrano. La 
palla finiva dolcemente sulla 
testa di Andersson c h e la gi­
rava imparabilmente nel sacco . 

Ormai era finita. 

Giuseppe Cervello 

FIORENTINA: Albertosl; Ro­
bot», Castelletti; Guarnacci, Gon-
flantlnl, Benaglla; Hamrln, Ma­
schio, Orlando, Berlini, Morrone. 

CAGLIARI: Colombo; Martira­
donna, Tlddia; Cera, Vescovi, 
Longo; Visentin, Rino, Nenè, 
Greattl, Riva. 

ARBITRO: Roversl di Bologna. 

MARCATORI: Nella ripresa al 
38' Rizzo, al AV Orlando. 

CAGLIARI, 11 

Dalla nostra redazione 
Un incredibile errore di Nenè 

ha letteralmente regalato il pa­
reggio alla Fiorentina, verso lo 
scadere di un incontro che il 
Cagliari aveva , nel complesso, 
nettamente dominato e merita­
to di vincere, fors'anebe con 
netto scarto. Si è trattato di 
un episodio veramente scon­
certante e inconcepibile che 
mette conto di raccontare im­
mediatamente . I rossoblu ave­
vano avuto da 5 minuti il gol 
che pareva dovesse essere quel­
lo del sacrosanto successo , do­
po aver condotto a ritmo in­
fernale tutto il primo tempo 
di gioco e avere controllato. 
nella fase centrale della ri­
presa. una ser ie di pericolose 
azioni degli ospiti. 

Appariva logico che . appros­
simandosi la fine dell'incontro. 
si facesse di tutto per evitare 
qualsiasi iniziativa dei viola: 
questo deve e s sere s tato anche 
l'intento di Nenè che , impa­
dronitosi di un pallone a cen­
tro campo, s e ne è liberato 
con non un lancio verso la por­
ta avversaria o verso la lìnea 
del fallo laterale , m a con un 
altro tiro.. . all' indietro. Il fat­
to si è che la sfera finiva sui 
piedi di Orlando, spostato sul­
la destra: al giocatore si 
è presentato un invito davvero 
insperato, c h e non ha potuto 
rifiutare, mentre tutti i rosso 
blu. Colombo compreso , resta­
vano fermi, sbalorditi. Il tiro 
di Orlando rotolava in fondo 
al sacco . Esplodeva la gioia 
dei viola, ammutol iva il pub­
blico che si aspettava una vit­
toria della sua squadra; Nenè 
si metteva le mani nei capel l i . 

Le sorti dell'incontro erano 
segnate . Ai padroni di casa non 
restava né il flato né la volon­
tà per tentare una reazione. 
Il colpo li aveva completamen­
te svuotati , dopo l'intenso sfor­
zo sostenuto per tutto l'incon­
tro. Uno sforzo che non è stato 
premiato dalla buona sorte, ma 
c h e si era dispiegato con in­
telligenza e bravura, s ino a 
produrre un livello ed un rit­
mo di gioco tali da soverchia­
re la pur abi le Fiorentina. 
che in alcune fasi, soprattut­
to nel secondo tempo, aveva 
dimostrato le s u e capacità tec­
niche e la risorsa degli uomi­
ni. Ma s e si può parlare sulla 
prestazione del Cagliari, gli è 
perchè dalla squadra di casa è 
venuto il megl io di un incon­
tro che è s tato interessante, ve­
loce. pieno di emozione. 

Si era avuto fin dalle prima 
battute l' impressione che i ros­
so blu potessero ripetere una 
del le brillanti prestazioni degli 
ultimi tempi, confermando l'ot­
timo grado di forma che ha 
permesso di compiere una sen 
sibil issima ascesa in classifi­
c a . Al 5' Riva falliva per un 
soffio la prima autentica oc­
casione da rete, dopo uno scam­
bio da Martiradonna a Greatti. 
Un minuto dopo lo s tesso Riva 
( c h e sarà responsabile di alme­
no tre gol falliti nel corso del­
l'incontro) stroncava con un ti­
ro sulla faccia esterna della 
rete uno scambio tra Nenè e 
Visentin. La prima sortita dei 
viola, all'8', con una manovra 
tra Orlando e Morrone. veni­
va sventata da Martiradonna. 
Poi , per alcuni minuti, i viola 

potevano insistere nella pres­
sione. approfittando di una fa­
s e di assestamento della retro­
guardia rosso blu. e di alcune 
incertezze nello stabilire le 
marcature giuste, soprattutto 
su Muschio e Berlini, non effi­
cacemente controllati da Cera 
e Rizzo. Ma ben presto ripren­
deva il sopravvento il ritmo 
sostenuto del Cagliari . 

Al 14" Albertosi fermava un 
tiro di testa di Nenè su spioven­
te di Cera. Al 15' Riva, smar-
cat iss imo. giungeva tardi su un 
lancio di Nenè . mancando un'al­
tra rete. Al 21" un tiro di Riz­
zo veniva bloccato in tuffo dal 
solito bravissimo Albertosi. Al 
26'. su tiro di Nenè . Albertosi 
non riusciva a trovare il pal­
lone che finiva sui piedi anco­
ra di Riva, abil issimo nel por­
tarsi al punto giusto, ma trop 
pò precipitoso e impreciso (ed 
era un altro errore marchia-. 
no, mentre già si gridava al 
go l ) . Al 34', pareva che final­
mente l'ala sinistra rosso blu 
dovesse far centro: lanciato da 
Riva partiva staccando tutti. 
batteva sul tempo anche Al­
bertosi. ma il suo tiro sfiorava 
il palo. 

Nella ripresa, dopo alcune 
battute, il ritmo del Cagliari 
si affievoliva e gli ospiti pò 
tevano riprendere fiato e dar 
vita a pregevoli manovre. Al­
cune loro conclusioni erano fa­

cilitate da incertezze di Longo, 
non sufficientemente mobile e 
positivo, dal le errate posizioni 
di Cera, c h e non controllava 
Maschio, e dalle difficoltà che 
Vescovi incontrava nel tenere 
a freno il mobilissimo Orlando 
(mentre Tiddia. per contro, fa­
ceva il suo dovere contro il te­
mibile Hamrin) . Mai tuttavia 
i viola, pur assumendo l'inizia­
tiva, riuscivano ad assicurarsi 
il pieno dominio del gioco. I 
ragazzi di Silvestri alla mez­
z'ora riprendevano a mano­
vrare. Erano ancora loro le 
azioni più pericolose ed il gol 
di Rizzo al 38' con un tiro da 
fuori area che coglieva di sor­
presa Albertosi, rappresenta­
va un meritato premio. Poi si 
verificava l'incidente già de­
scritto. Un'autentica beffa per 
il Cagliari, un colpo di fortu­
na per la Fiorentina. 

Aldo Manca 
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La Svizzera (2 - 0) 
batte l'Albania 

TIRANA. 11 
La Svizzera ha battuto l'Alba­

nia per 2 0 (1-0) in un incontro 
eliminatorio \KT la Coppa del 
Mondo di calcio. L'incontro si 
è svolto nello stadio « Quemal 
Stafa. » di Tirana alla presenza 
di 30.000 spettatori. 

^ > v : :'<-yg 
• V '*>;, 

'*f'i<^ 

' ^ W 
LK,* 

VM"•:•?.";:'.:*S'-.-A ,,"'.' -;ii?.;U*'-

mi 

Il rossonero BENITEZ è stato il maggiore protago­
nista della « domenica degli ultimi cinque minuti » 

Gli ultimi cinque minuti 
Ri tordo la prima giornata del campionato, quando 

per lasciar efoguro il pauroso traffico dello strado at­
torno a San Siro, sono andato ad assisterò a Milan-Ca-
lania con cimi ut- minuti di ritardo, e non ho visto i l 
goal del .Milaii; per la slessa paura del traffico sono 
uscito cinque minuti prima della line, e non ho visto 
il goal ilei Catania. K poiché Ira un goal e l'altro non 
era successo niente, quella domenica non ho visto, ap. 
punto, niente: avrei pollilo restare a casa serenamente. 

Restare a casa e scoprire, come ho scoperto ieri, 
l'imporlauza fondamentale degli ultimi cinque mimili, 
un periodo ili tempo innegabilmente breve, ma «ni cui 
peso, sulla cui iiilluciizu nelle cose dello sport si po­
trebbe basare una specie di sistema filosofico. 

Limitiamoli a ieri. Un mago, un illusionista (mi rac­
contavano che ce n'era uno il cui « numci o » consisteva 
solo in questo: annunciava l'ini/io dello spettacolo 
alle 21, poi non si faceva vedere; arrivava verso le 
22,30 e, mentre il pubblico cercava ili scannai In, lui 
diceva « M a se sono le nove.. .». Tulli guardavano gli 
orologi e restavano di pietra perché segnavano davvero 
le nove) ; bene, un mago cancella gli ultimi cimpie mi­
nuti e i giornali sportivi devono rihire lolla la tiratura, 
perché la giornata è completamente diversa. Il Milan 
non ha vinto, Van Looy neppure, l'Inter — invece — 
ha vinto, la claudica della Parigi-Rouhaix salta per 
aria; quella del campionato di calcio anche peiché Be­
nitez. (sempre lui: una ilouieneica l'espellono per sbaglio 
e il Milan vince; un'altra lo espellono giustamente e 
il Milan perde; gli abbuonuiio una domenica di squa­
lifica. Ionia in campo prematuramente e il Milan vino* 
una parlila d i e stava andandogli di traverso) Renile!, 
dicevo, non riesce a segnare il suo goal e il Milan, dai 
selle punti di vantaggio di due mesi fa, si trova ad 
avente uno di svantaggio sull'Inter. 

Perché l'Inter — se quei cinque minuti vengono 
cancellati — ha vinto, Dell'Angelo non ha segualo il 
ino goal, il Vicenza si trova nei guai, i nerazzurri han-
no raggiunto il bel record di nove vittorie consecutiva 
e sono in lesta alla classifica non c'è. invece. Van Looy 
che, cancellati gli ultimi cinque mimiti, si ritrova in 
gruppo e Vaiinilsfit lo balle in volala. 

Accadono spesso questo faccende negli ultimi cin­
que mimili; meno spesso accade che accadono contem­
poraneamente, tulle in un giorno. Quello che non ti 
incastra nel nuovo sistema filosofico — se si prolun­
gassero gli ultimi cinque minuti (il tempo non esiste, 
assicurano Ì fisici, quindi la cosa è possibilissima) i l 
avrebbe un « suspense » senza eguali — quello che non 
si inrastra. che lo melle in dubbio, è il Genoa: ha avuto 
anche lui i suoi ultimi cinque minuti. Gli hanno dato 
un rigore a favore ed era il primo ilei campionato; se­
gnarlo voleva diro battere la Roma, raggiungere la La­
zio . alimentare la speranza di non retrocedere. CVra 
mito, in quei cinque minuti. Ma il Genoa ha sbagliato 
il rigore. Per i miei poveri rossoblu gli ultimi cinquo 
mimili sono eguali agli otlantarinqiie che vengono pri­
ma: una pena. Niente, il Cruna è fuori del sistema. Ilo 
paura che sia anche fuori dalla serie A. 

Kim 
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continuazioni 
Roma 

della gara. Era l'B9'. ripetiamo. 
Il Genoa stava concludendo il suo 
forcina, tanto disperato guanto 
sterile. In una mischia. Ardizzon 
spingeva alle spalle Locatelli. che 
inciampava in una gamba di Lo-
si. Cadeva, naturalmente. Ad ar­
te? Sembrava che un'irregolarità. 
da parte di Ardizzon o di Losi, 
ci fosse. E vane, ad ogni modo. 
risultavano le proteste dei g i o ­
catori della Roma: l'arbitro — 
Politano. sufficiente nel comples­
so (e. tuttavia, di manica un po' 
larga) — ordinava la massima 
punizione. Allora, la folla, che 
intravvedeva. cosi, la possibilità 
di salvezza della squadra per la 
quale s'appassiona, tratteneva. 
davvero, il respiro. Zigoni bat­
teva il pallone con l'interno del 
piede sinistro, e l'indirizzava nel­
l'angolo destro della rete di Cu-
dicini. Formidabile l'intuito del 
portiere: e perfetto, superbo e 
splendido, il suo volo radente: 
Cudicini respingeva in « corner ». 
e. all'improvviso, pareva che per 
Zigoni. per il Genoa, per la gen­
te s'aprisse una voragine. 

Era difficile estraniarsi dalla 
vicenda che danneggiava il Ge­
noa. ora in lotta aperta con la 
Lazio e basta. Comunque, s'è 

23': Baveni a Locatelli. che 
— solo, da pochi passi — sciupa. 

31*: infortunio di Angelillo. 
40': tiro-* cross » di Francesco-

ni. che Da Pozzo devia. . 
Ripresa. 
4": Losi sfiora il pallone con 

un braccio; Baveni protesta, e 
Politano pare che lo voglia sbra­
nare. 

12': Staffilata di Gilardoni: e 
Cudicini è pronto, preciso. 

35': Schnellinger anticipa Zi-
gòni, e rischia l'auto-goal: rime­
dia. meravigliosamente, Cudicini. 

Infine, l'episodio del penalty. 
E a Righi, il direttore desi­

gnato, che è accaduto? Mistero. 
Ossia. La scusa ufficiale è un'in­
disposizione improvvisa: colica 
renale, accusata a Milano. C'è 
chi giura, al contrario, d'averlo 
incontrato a Genova, dove avreb­
be chiesto di procurargli una 
carta da bollo da quattrocento 
lire. E l'arrivo di Politano come 
si spiega? Si chi ci capisce qual­
cosa è bravo! 

Lazio 
li. è scattato avanti ed ha ef­
fettuato un lunghissimo spio­
vente nell'area laziale: Governa­
to (che avendo speso anche gli 

detto: la conclusione della gara | spiccioli era da qualche tempo 

Oggi la decisione del C.I.O. 

Uno squadra della RDT 
ai Giochi del 1968? 

LOSANNA. 11 
Le Federazioni sportive internazionali hanno chiesto oggi 

al Comitato olimpico internazionale di riconoscere la Germania 
democratica c o m e membro indipendente della famiglia olim­
pica delle nazioni. In base a questa proposta, che sarà sotto 
posta domani alla riunione congiunta con il CIO. l'idea dì una 
squadra olimpica tedesca comprendente gli atleti del le due 
Germanie verrebbe abbandonala. S e il CIO approverà la pro­
posta. le due - Germanie parteciperebbero con squadre sepa 
rate ai giochi olimpici del 1968. • - «* ' 

Diciannove del le 24 Federazioni r i u n i t e ^ Losanna hanno 
votato a favore della proposta, c h e e stata presentata dall'in­
g le se Clarence Johnson, presidente della Federazione solleva­
mento pesi . Una larga maggioranza della conferenza ritiene 
giustamente che il riconoscimento della R.D.T. da parte del CIO 
è inevitabile, anche alla luce degli sviluppi politici degli ultimi 
15 anni. 

è esatta. La Roma, c h e giunta 
al suo terzo zero-zero consecu­
tivo. ha dimostrato di possedere 
dei reparti arretrati saldi e dut­
tili. Cudicini non ha commesso 
un errore ch'è uno: per di più, 
s'è reso protagonista del noto 
exploit sul tiro dagli undici metri 
di Zigoni Quindi, i terzini — To-
masin e Ardizzon — hanno re 
spinto con decisione e sicurezza. 
Naturalmente. Schnellinger s'è 
imposto, e IJISÌ è sempre in gam­
ba. Carpanesi7 Ha rimediato con 
un buon finale. All'attacco, inve­
ce. la Roma ha poco figurato. 
malgrado che all'inizio (avvcni 
mento eccezionale, e" in forma noi 
presentasse tre elementi di pun 
la: Franeesconi. Manfrcdim e 
Nardoni. Eppure il giudizio non 
è possibile: troppo presto è man­
cato Angelillo Sicché, l'offensiva 
s'è spenta. Ripiegando forzata 
mente su se stesso, la Roma ha 
dovuto dar via libera al Genoa: 
e. del resto. Manfredini. che co­
raggioso non è. non poteva certo 
sbizzarrirsi con il contropiede. 
Ovviamente, non è possibile pro­
nunciarsi su Nardoni. un ragazzo 
al debutto: alla prossima volta, 
dunque. 

E il Genoa? 
La volontà che gli era servita 

per superare la Sampdoria non è 
bastata. E nemmeno l'impeto, la 
foga. Manca la rnidczza. l'arci 
gnilà. La compagine s é distesa 
spavaldamente, prepotentemente. 
con " un'insistenza commovente. 
Purtroppo, il nervosismo l'ha tra 
dita, e ha confermato di non 
conoscere lo schema del goal: eh 
già: il football all'italiana non 
perdona. Inutile la superiorità del 
blocco rosso e blu. E vano il 
sacrificio di Gilardoni il migliore. 
con Cudicini. in senso assoluto. 
II pareggio — in una comprimo 
ne che, nonostante la mancanza 
di segnature ha interessato, è 
piaciuto, ha divertito — rappre 
senta, per gli scopi e le aspetta­
tive del (Jenna, una mortifica 
zione. so non una condanna. Pec 
cato: oggi, pur con i conosciuti 
limiti di class*, lo schieramento 
di Lerici e di ,Fongaro era ap­
parso sufficientemente attrezzato 

Che resta? 
* n film, che riduciamo all'es­
senziale. 

3": Gilardoni da trenta metri: 
Cudicini ferma, non blocca. 

15': Tomasin si sgancia, e can 
noneggia; alto. ' 

17": doppio scambio Nardoni 
De Sisti. e ciabattata di Manfrc 
dini: Da Pozzo c'è. 

arretrato in difesa) ha tentato 
di intervenire di testa -ma sba­
gliando tempo. 

La palla dunque l'ha scaval­
cato ed è finita sulla testa di 
Si veri per il quale è stato un 
gioco indirizzare m fondo al sac­
co. Il e drop » di Omar è stato 
cori naturale e spontaneo da ap­
parire sulle prime involontario: 
coite appunto se la palla fosse 
rimbalzata su un birillo casual 
Virile. 

Fatto sta che alla prodezza di 
Su ori non tono seouite le scene 
festose che accompagnano i gol: 
sembrava appunto che i bianco 
neri fossero dispiaciuti e che 
disapprovassero l'iniziativa del 
« cabezon ». Si capisce però che 
peggio di tutti ci sono rimasti 
i fanali i quali incalzati dalle 
urla del pubblico si sono getta 
ti all'arrembaaoio guidali da 
Carletto Galli che agitava le ma­
ni come se fossero le pale di 
un mulino a vento, intento come 
era ad elevare continue prote 
ste all'arbitro o alla sfortuna 
della vita in generale. 

Ma a che poteva servire il 
forcina con un attacco dalle 
polveri bagnate come quello la­
ziale? Solo a creare spavento 
se ammucchiate nell'area bian­
conera. a riprova appunto delle 
disastrose condizioni di tutti 
pli juventini, difensori com­
presi: di palle gol nemmeno a 
parlarne, orv.amente. 

Anzi è stata la Juve a rad 
doppiare con una spettacolosa 
galoppata di Combm. partito 
poco oltre la linea di metà cam­
po (su lancio di Sivori): spalla 
a spalla con Paoni. Combin ha 
coperto di corsa la distanza che 
lo separara da Cei. ha evitato 
l'uscita del portiere ed ha insac­
cato a porta ruota facendo scat­
tare la folla in piedi per un fre 
net reo applaudo. 

l'n ool cosi veramente non si 
vedeva i da tempo all'Olimpico: 
e si capisce pertanto l'entusia­
smo deali spettatori Entusia 
smo puramente estetico perchè 
al • fischio finale sono rieomin 
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donne 

date le preoccupazioni per la 
sorte della Lazio: tutti con lo 
orecchio incollato alle radioli­
ne tifando per la Fiorentina e 
la Roma (fermassero Cagliari 
e Genoa!). 

Intanto gli juventini uscivano 
dal campo mogi mogi, quasi scu­
sandosi per il risultato cosi po­
co meritato e così grave per gli 
avversari... 

Milan 
scosso dall'irresistibile rincorsa 
dell'Inter e dalle conseguenti 
complicazioni di ordine psicolo 
g ico . la seconda provocata ed 
aggravata dalla polemica tec­
nica sorta e sv i luppi te l i at­
t l n i o al nome di Altarini. 

Oggi mancava lo squalifica­
to Amarildo, uno dei presup­
posti corni • del di lemma che 
affligge Viani e i suoi colla­
boratori. ma la situazione non 
poteva ovviamente migliorare 
d'incanto. La squadra è ri­
masta — dal punto di vista pu­
ramente tecnico, teniamo a 
sottol ineare — quella opaca e 
approssimativa di Firenz.c: 
con le s t e s se carenze a centro­
campo. con lo stesso asmatico 
trenestare in prima linea. Si 
g iocava , però, a San S i r o . e 
l 'avversario, s ia pur dotato e 
puntiglioso, non poteva, come 
la Fiorentina, tentar di regge­
re il paragone tecnico. Non ba­
sta: visto ad un certo punto 
che in punta di bulloni non ci 
riusciva, il Milan. per arrivare 
in porto, s'è rimboccato le ma­
niche e. facendo di necessità 
virtù, s'è m e s s o a giocare alla 
« p r o v i n c i a l e » , alla garibal 
dina. 

Nel frattempo Viani ci pen 
sera sopra: sulla squadra e 
sul modulo Rientrerà Amaril 
do e un posto gli va trovato. 
visto che F e r r a n o non ha fatto 
proprio niente per farlo di­
menticare. ma Altafini non si 
può lasciar fuori anche s e oggi 
s'è mangiato disinvoltamente 
un paio a lmeno di faci l iss ime 
palle goal. Nel secondo tempo 
poi. senza darlo molto a ve­
dere . è retrocesso a farla da 
regista e se l'è cavata per il 
megl io Salvo giustificazioni 
extra sportive il suo accanto 
namento sarebbe un assurdo' 
Rivera, piuttosto, lasceremmo 
a meditare sui illustri trascor 
si. Squisitezze in 90" (e ci man 
cherebbo*) ancora ne c a v a . 
ma s taccate dal gioco e dal 
match, numeri a parte buoni 
per la platea quando si gioca 
sul velluto, a partita ass ieu 
rata. Restano poi le ali. Quan­
do vedremo un Milan con le 
ali? Viani d ice che non servo 
no. ma fin c h e non arrivano-
in area cross alti, da esaltare 
le virtù di s tacco di Altafini. il 
Milan avrà sempre una frec 
eia in meno al suo arco E 
Mora continuerà ad a c c r e s c e 
re la confusione in fase d'im 
postazione, e Lodetti arrischio 
rà la fine del limone spremuto. 

Ed ora .in breve, la cronaca 
del match. Marcature rigoro 
s e : i terzini del Milan sul le 
rispettive al i . Trapattoni su 
Nocera. Benitez su Lazzotti. In 
campo opposto Bettoni « libe­
ro >. Rinaldi su Altafini. Vaia 
de su Fcrrario . Micheli su Ri-
vera e Gambino a cercar Lo­
detti a centro campo. Dopo la 
fase d'avvio, il Milan sale su­

bito a casset ta e, al 14', per 
poco non passa : Altafini centra 
da sinistra, Fcrrario. solo in 
area per un banale malinteso 
dei difensori, spara proprio 
addosso a Moschioni l'inspe­
rata palla-gol. Unica giustifi­
cazione la sorpresa. Clamorosa 
replica un minuto dopo su 
cross di Mora. Ferrarlo azzec­
ca l'incornata e. a portiere bat­
tuto. Rinaldi dalla linea bianca ; 
« pesca » in rovesciata una pal­
la che aveva già fatto gridare 
al gol. Sempre il Milan a con­
durre. ma niente brividi fino 
al 40': Benitez si fa luce sulla 
sinistra e, dalla linea di fon­
do. mette al centro rasoterra. 
Bettoni devia di quel niente 
che basta per ingannare Al­
tafini che. impalato, osserva 
la palla che attraversa tutta 
la luce della porta e si perde 
innocua dalla parte opposta. 

Subito Altafini alla ribalta 
nella ripresa: stavolta sbaglia 
un facil issimo aggancio in area. 
Sprecare palle gol di questo ge­
nere è davvero un delitto! Al 
17' 1*1-0 sarebbe fatto, ma l'ar­
bitro giustamente dice di no 
per un vistoso fallo di Fcrra­
rio sul portiere. 

Sei minuti dopo azione No-
cera-Maioli e Lodetti. nell'af­
fanno. per poco non traf igge 
Barluzzi con la più clamorosa 
del le autoreti. L'ombra dello 
0 0 si ingigantisce, diventa un 
incubo che solo al 41" Benitez 
finalmente - fa a cocci : puni­
zione dal limite, scambio Mo­
ra Lodetti. centro, testa del 
peruviano. Moschioni si lancia 
ma la prodezza questa volta 
non gli riesce. Tocca di pugno 
la s fera , ma questa picchia 
sotto la traversa e schizza in 
rete. 

Fatta. Ma che fatica! 

Commento 
palliativi quando Ir sue rnn-
Iraddi/inni esplodono in mo­
llo clamoroso rome sta avve­
nendo nel calcio. *r «i vogliono 
rrearr. una volta p>-r sempre. 
le rondi/ ioni per trasformare 
lo «pori in quel grande fallo 
«li m . i" i rhr dorrebbe essere. 
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cesso che favorisse lo sviluppo 
democratico del movimento 
sportivo nazionale e stata ela­
borala, allargata, sviluppata e 
si è concretizzata in numerosi 
Convegni che hanno posto con 
sempre maggiore chiarezza la 
urgenza di un intervento sta­
tale, In necessità di un piano 
programmalo che preveda la 
partecipazione alla sua realizza­
zione di Inlte le forze democra­
tiche senza discriminazioni e 
clic abbia nell'Ente locale uno 
dei suoi centri-motore. Questa 
della partecipazione degli En­
ti locali alla diffusione di un 
serio, efficiente movimento 
sportivo di massa è un proble­
ma che si è andato via via de­
lincando sempre più nettamen­
te e che e slato riaffermalo con 
forza al recente Convegno di 
Bologna, I comuni e le pro­
vince possono dare allo spuri 
italiano un coiilnlnilo derisivo, 
se il loro intervento, oggi osta­
colalo da una legislazione ar­
retrata e inadeguata alla fun­
zione dcll'Eiile locale, sarà pre­
visto, ordinalo r .sostentilo da 
una nuova legislazione. E un 
contributo altrettanto efficace 
potranno dare le Recidili la cui 
istituzione e stala annunciala a 
suo tempo rome uno dei punii 
programmatici del nuovo cor­
so politico di centro-sinistra e 
che il covcnio dovrà decidersi 
a varare al più presto. 

Al Convegno di Bologna e 
seguilo il Convegno di Arez­
zo in cui è sialo riaffermalo il 
pieno diritto drlln donna allo 
sport e la l i n c i l i di rimuo­
vere lolle le r.iu-e. soprattut­
to di ordine sociale. che ogsi 
ostacolano l'inserimento delle 
rasane nel movimento «puni­
vo. Il siircci!cr«i di lolla una 
serie ili iniziative nonostante 
la resistenza di alcuni l'nli di 
Propaganda ancora attratti dal 
veri Ilio slriimrnlalisnto para-
partitico. l'interesse sempre più 
largo clic quelle inizialive su­
scitano e le forze sempre più 
numerose che mettono in mo­
vimento sono la riprova che -i 
vanno, sia pure f.iliro'amrnlc. 
affermando le condizioni per 
una giu<ia e «cria trasformazio­
ne dell'attuale ordinamento 
sportivo ed è veramente spia 

ea iniziale ili un prò- 1 eevole constatare che a questa 

battaglia per uno a sport n a o -
v o » , di massa, sin assente o 
quasi il CONI clic preferisce 
restare abbarbicato alla ' sua 
n cittadella », alla sua vecchia 
legge istitutiva e alla sua su­
perala politica del risultalo in-
•(anzitutto che caratterizza or­
mai mila la sua allività dalln 
preparazione olimpica alla isti­
tuzione dei « centri di adde­
stramento » lo cui finalità sono 
chiaramente volte alla ricerca 
del campione da lanciare pri­
ma ancora che all'educazione 
sportiva della gioventù. 

La strada intrapersa, comun­
que, è la strada buona e prr 
quella strada bisogna andare 
avanti, imponendo scelte ben 
precise nella politica sportiva 
comunale (troppi comuni ridu­
cono nncnra il loro interven­
to al finanziamento della squa­
dra di calcio locale) , nell'azio­
ne delle organizzazioni spor­
tive ufficiali, nella programma* 
zionc e nell'urbanistica, con o 
senza il contributo del CONI. 

E clic per questa strada or­
mai lo sport italiano andrà 
avanti dovrebbero ben rapir­
lo i dirigenti del Foro Itali-
lieo cosi rome dovrebbero ca­
pire che non possono continua­
re a bussare a quattrini e con­
temporaneamente restare «chiu­
si » nella loro cerchia ••te­
nendosi. se non ostacolando, 
dal favorire lo sviluppo di qael 
processo di rinnovamento de­
mocratico che è in atto loro 
malgrado, perché cosi operan­
do finiranno con l'anloridimen-
sionarsi ad organo tecnico del­
lo sport italiano. Presto il 
CONI icrrà il suo Consiglio 
Nazionale. In quella sede sì 
discuterà il programma per il 
quadriennio ol impico che ai 
coneluderà a Città del Metri­
co e pertanto il gruppo diri­
gente del « Foro n dorrà far 
conoscere i suoi orientamenti: 
sapremo allora se il CONI è 
disposto a raccogliere la « le­
zione » che gli viene dai fatti e 
dare il suo valido contributo 
all'affermarsi di uno sport n»o-
vo. ili uno sport che non sia più 
solo un fallo agonislìco-spetla-
colare, ma anche, e innanzitut­
to, un diritto riconosciuto per 
lolla la gioventù e per miti i 
cittadini. 

L'Inter pareggia 
alla c lass idca. Le condizioni psicologiche e 
quelle tattiche erano dalla parte dei neraz­
zurri. cui . com'è noto, s 'addice il furbo gio­
co di r imessa, quello che lascia il s egno con 
ficcanti contropiede. Ci si aspettava quindi 
una lezione tattica da parte dell'Inter, ma 
cosi non è stalo . Perchè? 

Il motivo determinante, secondo noi. va ri 
cercato nella scadente partita di Suarez e 
Bedin. gli uomini del centrocampo, mielli cui 
è affidato il compito di bloccare l'azione al 
trui e illuminare il gioco con rapidi capolgi 
menti di fronte. 

Insomma, nella ripresa, anziché dettare leg­
ge . l'Inter si ritrovava a subire l'iniziativa 
dei vicentini, ammirevoli — c o m e sempre — 
sul piano agonistico, meravigliosi dal lato 
atletico e capaci di ordinale, mass i cce proie 
zioni offensive, cui di volta in volta venivano 
chiamati s ia Savoini che Tiberi. Buon per i 
nerazzurri, che la loro difesa (a parte Sarti. 
autore di a larne umoristiche uscite) ha g io 
cato su un eccel lente standard, tanto che tra 
Picchi, Guarncri. Burgnich e Facchett i non 
si potrebbe citare il migliore senza far torto 
agli altri. 

Giocando essenzialmente sul contropiede e 
approfittando dei temerari sbilanciamenti in 
avanti dei padroni di c a s a . l'Inter costruiva 
un paio di palle gol. ma la loro mancata con­
clusione va solo addebitata a Domenghini e 
a Mazzola. Il Vicenza, dal canto suo . po­
teva recriminare su una sensazionale tra­
versa colta al 10" della ripresa da Colaurig. 

Riequtlibratasi verso la mezz'ora per il ca­
lo (umano e legittimo) dei veneti la partita 
veniva proseguita dall'Inter in tran tran: qual­
che accenno alla e melina >. La tendenza a 
perder tempo, un certo snobbare gli avversari 
dall'alto di una superiorità che sicuramente 
es iste , ma che in questa partita non era dav­
vero scaturita, « a d d o r m e n t a v a n o » gradata­
mente il match accompagnandolo verso il 90'. 
Ma l'Inter non aveva fatti i conti con gli ul 
timi cinque minuti: in questi brevi giri di 
lancetta, il Vicenza stringeva i denti , si esal­
tava in un forcing meravigl ioso e catturava 
finalmente il premio del pareggio . 

Punto perso, dunque, per l'Inter? Per co­
m e si eran m e s s e le cose , non v'è dubbio che 
sia cosi , ma sul piano della giustizia 1 1 1 va 
considerato logico e equo. 
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